INTERPELLANZA URGENTE 

I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro della giustizia per sapere - premesso che: 

Marina Petrella, membro della direzione della colonna romana delle Brigate Rosse, guidata da Barbara Balzerani fu condannata nel processo Moro-ter, in quanto coinvolta nel rapimento di Aldo Moro;

la Petrella è stata successivamente condannata dalla Corte d'Assise di Roma 6 marzo 1992 all'ergastolo per l’omicidio di un agente di polizia, per tentato sequestro e tentato omicidio, sequestro di un magistrato, per rapina a mano armata e per vari attentati;

negli anni ’90 la Petrella, si rifugiò in Francia, dopo  la sentenza del processo Moro-ter, in virtù della cosidetta “dottrina Mitterand”;

un decreto del governo francese dello scorso 3 giugno, facendo seguito alla formale richiesta fatta  nel 2002 dell’allora Ministro della giustizia Castelli, aveva  autorizzato l’estradizione di Marina Petrella verso l’Italia, ma ora apprendiamo, prima da dichiarazioni rilasciate alla stampa dall’avvocato della stessa Petrella successivamente confermate direttamente dall’Eliseo, che il Presidente Sarkozy ha deciso di non dare applicazione  al decreto  e di negare, dunque, l’estradizione in  virtù della “clausola umanitaria” prevista dalla convenzione sull'estradizione franco-italiana del 1957, a causa delle condizioni di salute della donna;

riteniamo che, nel rispetto delle convenzioni internazionali in tema di diritti umani, delle quali,  tra l’altro, l’Italia è sempre stata strenua sostenitrice (il nostro è infatti un paese da anni in prima linea per  l’abolizione della pena di morte nel mondo) la decisione della Francia sia gravemente irriguardosa  del diritto dello Stato Italiano  a vedere applicate le proprie leggi, oltre che fortemente lesiva dei diritti delle vittime e dei superstiti del terrorismo ad ottenere, quantomeno, un minimo rispetto delle sentenze;

le autorità francesi non possono inoltre, a nostro avviso, ignorare l’ampiezza delle garanzie offerte dalla legge penale e penitenziaria italiana a favore dei condannati in gravi condizioni di salute, compresi i condannati  all’ergastolo, come la Petrella.

Se il Ministro non ritenga che il Presidente Sarkozy, negando l’estradizione all’ex terrorista Marina Petrella, abbia compiuto un’azione irrispettosa delle prerogative del nostro Stato in materia giudiziaria, in evidente contrasto con l’indirizzo di necessaria collaborazione tra gli Stati in materia giudiziaria, fondato sul principio del reciproco riconoscimento delle sentenze penali. 

Quali passi il Governo abbia  intenzione di compiere e se non ritenga di dover manifestare una formale protesta nei confronti del Governo francese riguardo al  grave ripensamento sul decreto che disponeva l’estradizione di Marina Petrella.
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Resoconto stenografico

Svolgimento di interpellanze urgenti. 

(Intendimenti del Governo in merito alla mancata estradizione dalla Francia dell'ex terrorista Marina Petrella - n. 2-00176) 
PRESIDENTE. L'onorevole D'Antona ha facoltà di illustrare l'interpellanza Soro n. 2-00176, concernente gli intendimenti del Governo in merito alla mancata estradizione dalla Francia dell'ex terrorista Marina Petrella (Vedi l'allegato A - Interpellanze urgenti), di cui è cofirmataria.

OLGA D'ANTONA. Signor Presidente, senza voler nulla togliere all'autorevolezza del sottosegretario Caliendo, che ringrazio per la sua presenza, non mi posso esimere dall'esprimere un rammarico per non vedere qui il Ministro della giustizia, dal quale non abbiamo ascoltato nessuna esternazione in questi giorni su una questione che io, invece, ritengo sottovalutata e di estrema rilevanza perché riguarda le relazioni e il rispetto reciproco tra due Stati membri della Comunità europea. Mi auguro, quindi, che il Ministro Alfano, prima o poi, si decida a far sentire la sua voce. Ci aspettiamo una parola dal Ministro della giustizia su un tema che riguarda il rispetto e la dignità di questo Paese.
Mi riferisco, naturalmente, alla negazione dell'estradizione della brigatista Petrella. Credo sia utile qui, per chi ci ascolta fuori da quest'Aula, rifare la breve storia di questa persona. Marina Petrella, membro della direzione della colonna romana delle Brigate rosse (ala militarista), fu coinvolta nel rapimento e nell'assassinio di Aldo Moro, nel sequestro del magistrato Giovanni D'Urso, nell'uccisione del generale dei carabinieri Enrico Galvaligi e del vicequestore Sebastiano Vinci - mi piace ricordare i nomi di queste persone, perché erano persone -, nonché nel tentato sequestro del vicecapo della Digos Nicola Simone. Questi sono alcuni dei gravi reati per i quali la brigatista è stata chiamata a rispondere nel processo Moro-ter che riguardava gli attentati rivendicati a Roma dalle Brigate rosse tra il 1977 e il 1982.
Condannata in primo grado a 14 anni, e poi successivamente all'ergastolo dalla Corte d'assise di Roma, il 6 marzo 1992, poco prima del termine del processo Moro-ter, nel 1988, era uscita dal carcere per decorrenza dei termini. Quando nel 1993 la condanna all'ergastolo diventa definitiva Marina Petrella è già latitante in Francia dove può contare sull'appoggio della folta comunità dell'eversione rossa accolta a Parigi con la benedizione della dottrina Mitterrand. Una storia, quella della Petrella, legata a doppio filo a quella del marito Luigi Novelli e al fratello Stefano Petrella, entrambi brigatisti della prima ora della colonna romana.
La Petrella e Luigi Novelli vennero arrestati per la prima volta il 4 gennaio del 1979 e incriminati per la partecipazione a banda armata e detenzione di armi nell'ambito dell'inchiesta sul sequestro Moro. Scarcerati per decorrenza dei termini nel maggio del 1980, furono mandati al soggiorno obbligatorio a Montereale, un paesino in provincia dell'Aquila, ma nell'agosto di quell'anno fuggirono, secondo gli investigatori, per partecipare alle riunioni della direzione delle Brigate rosse che stava decidendo quella che è chiamata la «campagna d'autunno» e anche l'operazione «borghese pentito», ovvero il rapimento del magistrato Giovanni D'Urso.
Petrella e Novelli furono nuovamente arrestati il 7 dicembre 1982, dopo uno scontro con i carabinieri, su un autobus a Roma. I due terroristi erano armati ed avevano tentato di fuggire dall'automezzo prima di essere immobilizzati. La Petrella, insieme alla Balzarani e a Gabriella Marini, era considerata una delle principali collaboratrici del leader delle Brigate rosse, Mario Moretti. La Petrella era nella lista dei dodici ex terroristi - ex, forse - per i quali l'ex Ministro della giustizia, Roberto Castelli, aveva chiesto l'estradizione.
La richiesta era stata poi ripresentata dal suo successore Clemente Mastella. Marina Petrella non si è mai dichiarata pentita. Attualmente ha 54 anni. Nell'agosto del 2007, dopo una latitanza durata quasi venti anni, è stata arrestata ad Argenteuile, nelle banlieue parigine. EraPag. 121stata fermata per un controllo stradale e convocata in commissariato dove è scattato l'arresto.
Il 14 dicembre la Corte d'appello di Versailles ha concesso l'estradizione richiesta dalle autorità italiane. Il 9 giugno - un mese fa - il Governo francese ha firmato il provvedimento di estradizione. Alla notizia dell'estradizione la Petrella ha iniziato lo sciopero della fame. Ricoverata presso l'ospedale parigino di Saint-Anne è stata dichiarata in gravi condizioni fisiche e psichiche. Il Presidente francese Nicolas Sarkozy ha deciso di non applicare il decreto della sua estradizione per ragioni umanitarie. La ex brigatista, per questa decisione, non sarà più estradata in Italia.
Durante un colloquio avuto ieri con alcuni rappresentanti di una delle associazioni dei familiari delle vittime il Presidente francese ha lamentato il totale disinteresse del Governo italiano, al quale avrebbe richiesto di inviare un'ispezione medica per constatare l'effettivo stato di salute della Petrella senza ottenere nessuna risposta in merito. Parole di Sarkozy: sono stato lasciato solo in questa scelta.
La decisione del Presidente francese sembra non tenere conto del fatto che l'Italia è un Paese democratico, membro della Comunità europea, un Paese dove i diritti umani e civili sono cardine della nostra Costituzione e regola fondante del nostro vivere comune. Cito l'articolo 2 della Costituzione, che «riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo». Cito l'articolo 32: «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo». La Petrella poteva essere curata in Italia, ed è prerogativa del nostro Presidente della Repubblica eventualmente decidere per motivi umanitari se concedere o meno la grazia.
Ci domandiamo se il Governo italiano non consideri, come noi consideriamo, che la decisione del Presidente francese sia gravemente irriguardosa del diritto dello Stato italiano a vedere applicate le proprie leggi, oltre che fortemente lesiva dei diritti delle vittime e dei superstiti del terrorismo (uno di loro, sulla sedia a rotelle, è andato dal Presidente Sarkozy) ad ottenere quanto meno un minimo rispetto delle sentenze.
Le autorità francesi non possono inoltre, a nostro avviso, ignorare l'ampiezza delle garanzie offerte dalla legge penale e penitenziaria italiana a favore dei condannati in gravi condizioni di salute, compresi i condannati all'ergastolo come la Petrella. Io credo che, considerando le condizioni nelle quali sono stati trattati i terroristi francesi (perché quando i reati vengono commessi in Francia quelli sono criminali mentre i nostri sono eroi), la Francia da questo punto di vista non abbia nulla da insegnare all'Italia, che ha saputo usare la clemenza anche e soprattutto per far arretrare il terrorismo e in qualche caso con successo.
Chiediamo se il Ministro non ritenga che il Presidente Sarkozy, negando l'estradizione all'ex terrorista Marina Petrella, non abbia compiuto un'azione irrispettosa delle prerogative del nostro Stato in materia giudiziaria, in evidente contrasto con l'indirizzo di necessaria collaborazione tra gli Stati in materia giudiziaria fondato sul principio del reciproco riconoscimento delle sentenze penali. Chiediamo al Governo quali passi abbia intenzione di compiere, e se non ritenga di dover manifestare una formale protesta nei confronti del Governo francese riguardo al grave ripensamento sul decreto che disponeva l'estradizione di Marina Petrella.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per la giustizia, Giacomo Caliendo, ha facoltà di rispondere.

GIACOMO CALIENDO, Sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, premesso che il Ministro Alfano non è qui perché è impegnato a Lussemburgo e per tale ragione rispondo io all'interpellante, ricordo che Marina Petrella è stata arrestata a fini estradizionali in Francia il 21 agosto del 2007 e la richiesta di estradizione alla Francia era stata avanzata, come è stato ricordato, dall'allora Ministro della giustizia, senatore Roberto Castelli, il 25 ottobre del 2002, in ragione dellaPag. 122sentenza di condanna pronunciata il 6 marzo 1992 dalla Corte di assise di appello di Roma e divenuta irrevocabile il 10 maggio 1993. La Petrella è stata condannata alla pena dell'ergastolo con tale sentenza, con isolamento diurno per mesi sei, per i reati di concorso in sequestro di persona a scopo di terrorismo, omicidio aggravato, tentato omicidio e lesioni personali gravissime, rapina a mano armata, attentato per finalità terroristica, attentato contro organi costituzionali e altro.
Voglio segnalare, in proposito, che solamente nel periodo compreso tra l'anno 1980 e l'anno 1982, Marina Petrella si è resa responsabile tra l'altro dei seguenti gravissimi delitti, che indubbiamente denotano un suo notevole spessore criminale: il sequestro di persona e la rapina a mano armata in danno del giudice Giovanni D'Urso, avvenuto a Roma dal 12 dicembre 1980 al 15 gennaio 1981; l'omicidio del commissario capo di pubblica sicurezza Sebastiano Vinci e il tentato omicidio dell'agente Pacifico Viotto, avvenuti a Roma il 19 giugno 1981; la rapina a mano armata presso l'ente SIP-SEFI, con tentato omicidio in danno di alcuni dipendenti avvenuto in Roma il 30 luglio 1981; il tentato omicidio in danno del funzionario di polizia Nicola Simone, avvenuto in Roma il 6 gennaio 1982; il sequestro di persona, violenza e rapina a mano armata, all'interno degli uffici dell'ospedale San Camillo di Roma, in danno di Fattori Livio, Tornatola Rocco e Masselli Sandro il 22 marzo 1981; la rapina a mano armata presso l'agenzia della Banca nazionale del lavoro di Roma del 27 marzo 1981; il sequestro di persona in danno di cinque impiegati dell'ufficio provinciale del collegamento di Roma il 22 maggio 1981; lesioni personali gravi in danno di Macagna Giuseppe, in Roma nel maggio del 1981; lesioni personali gravi in danno di Baglioni Giulio, Morangelica Giuseppe, Ancora Alberto, nonché tentate lesioni personali in danno di Moscatelli Roberto il 10 giugno 1981 in Roma.
Tanto premesso, intendo sottolineare che il procedimento di estradizione relativo a Marina Petrella, attesa l'importanza che è stata sempre connessa ad una sua positiva soluzione dal Ministro della giustizia e da tutto il Governo italiano, è sempre stato oggetto di notevole impegno da parte di tutti gli uffici del Dicastero. In relazione ad esso e in vista di una sua auspicata favorevole conclusione, è stata richiesto e puntualmente svolto il compimento di attività assai impegnative. A solo titolo di esempio, basta dire che tra gli atti richiesti dall'autorità francese vi era anche la documentazione medica idonea a dimostrare il carattere permanente delle lesioni riportate dalle persone offese dai reati per i quali la Petrella è stata condannata in Italia. Gli uffici del Ministero, pur trattandosi di fatti risalenti all'anno 1981, non hanno esitato a inviare il proprio personale negli archivi degli uffici giudiziari romani per reperire ed inviare all'autorità francese tutta la documentazione necessaria. Anche successivamente, ogni richiesta pervenuta dalle autorità della Repubblica francese è stata onorata con tempestività e precisione sino allo scorso 10 ottobre 2008 quando, a seguito di espressa richiesta del Ministero della giustizia francese, l'amministrazione ha nuovamente ribadito attraverso attestazione ufficiale, da produrre all'udienza davanti al Consiglio di Stato francese, l'alto ed ampio livello delle garanzie e dei benefici offerti dalla legislazione italiana ai detenuti in gravi condizioni di salute e l'ottimo standard di assistenza medica garantito costoro dal sistema penitenziario nazionale.
Malgrado le assicurazioni fornite dalle autorità italiane, il Primo ministro francese, il 10 ottobre scorso, ha revocato il provvedimento di estradizione precedentemente emesso nei confronti della Petrella.
Tale provvedimento è attualmente all'esame del Ministro della giustizia e delle competenti articolazioni ministeriali al fine di poter valutare, sotto il profilo precipuamente tecnico-giuridico, prima che politico, le nuove iniziative da intraprendere in ragione degli strumenti di cooperazione giudiziaria offerti in ambito internazionale.
Alla luce dei chiarimenti che si sono forniti, appare evidente che il GovernoPag. 123italiano ha fatto tutto il possibile, sia sul piano politico sia su quello giuridico per addivenire ad una positiva conclusione del procedimento di estradizione riguardante Marina Petrella. Solo ragioni umanitarie - così è stato detto - hanno indotto da ultimo il Governo francese a ritirare il provvedimento di estradizione e, salva quella valutazione cui ho fatto riferimento, devo richiamare il fatto che il Presidente Sarkozy, nel ricevere ieri i familiari delle vittime del terrorismo, ha ribadito l'eccezionalità del caso Petrella, come tale insuscettibile di ripetersi, prendendo quindi atto in definitiva delle ragioni addotte dal Governo italiano.

PRESIDENTE. L'onorevole D'Antona ha facoltà di replicare.

OLGA D'ANTONA. Signor Presidente, non possono naturalmente ritenermi soddisfatta della risposta con cui si afferma che il Governo sta riflettendo. Quindi aspetteremo che il Governo abbia riflettuto, studiato, valutato dal punto di vista giuridico il caso e, poi, così come richiesto non soltanto dal mio gruppo ma da tutti i gruppi presenti in quest'aula parlamentare, venga in quest'Aula il Ministro della giustizia quale rappresentante del Governo italiano a spiegarci sino a che punto questo Governo è in grado di difendere la dignità del nostro Stato.
Sono sconcertata e non posso fare a meno di pensare se è uno Stato normale, se è un Paese normale quello che sacrifica alla ragion di Stato uno dei suoi uomini migliori - ricordiamo Aldo Moro - e poi pensa di poter usare clemenza nei confronti di chi ha partecipato a quel rapimento e a quell'assassinio. Mi chiedo se questo è un Paese ancora normale.
Non sono soddisfatta della risposta perché anch'io avevo fatto l'elenco dei misfatti della Petrella e li conosciamo bene. Soprattutto è proprio la motivazione delle scelte umanitarie che offende questo Paese, perché siamo in un Paese che garantisce i diritti umani e civili, uno dei Paesi che maggiormente si è impegnato per la moratoria sulla pena di morte, un Paese dove non si torturano i carcerati, dove vengono garantite la salute e la sicurezza dei detenuti.
La maggior parte dei vecchi terroristi che si sono macchiati anche di reati gravissimi in questo Paese, come vede, oggi godono di misure di clemenza e di facilitazioni perché questo è un Paese che per la sua Costituzione ritiene che il sistema carcerario debba soprattutto puntare sulla riabilitazione, sulla rieducazione e sull'inserimento. Anch'io frequento le carceri, perché nel mio ruolo di parlamentare ritengo che sia anche mio il compito di contribuire e collaborare per queste finalità.
Noi familiari delle vittime - non parlo solo da parlamentare ma anche come familiare di vittima - non siamo qui con sentimenti di vendetta ma certamente con sentimenti di giustizia, soprattutto a difesa e a tutela della dignità di questo nostro Paese: mi lasci un po' di orgoglio nazionale.
Pertanto, vorrei dire che il caso Petrella non finisce qui, perché il sottosegretario, rappresentante del Governo, mi dice che non finisce qui e che il Governo sta ancora valutando. Rimane la domanda sospesa; attenderemo una risposta. Ma se sono vere le parole del Presidente Sarkozy che, mi auguro, non ritenga esaurita la storia con un breve colloquio con una delle associazioni dei familiari delle vittime, ben venga: che finalmente in Francia non parlino soltanto i brigatisti, ma che si vedano, poi, le vittime in carne ed ossa, ben venga.
Tuttavia, se si afferma che si è trattato di un singolo caso isolato - bene - noi ricordiamo che ve ne sono altri tredici: Giovanni Alimonti, Enzo Calvitti, Roberta Cappelli, Enrico Villimburgo, Maurizio Di Marzio, Vincenzo Spano, Massimo Canfora, Walter Grecchi, Giovanni Vegliacasa, Francesco Nuzzolo, Giancarlo Santilli e Giorgio Pietrostefani.
Aspettiamo risposte, perché non ci dimentichiamo che, in questo Paese, il terrorismo uccide ancora e recenti arresti ci dimostrano che sono ancora pronti ad uccidere. Allora, siamo proprio sicuri che queste «simpatie», queste connivenze ePag. 124questi atti di clemenza, in qualche modo, non favoriscano un clima che, in questo Paese, ancora uccide?
Sembra che il terrorismo sia tollerato dai francesi, purché non colpisca obiettivi francesi. I terroristi francesi, infatti, sono considerati dei criminali, vengono chiusi nelle galere con misure di massima sicurezza e sappiamo quanto poco clemente la Francia sia stata nei loro confronti: una è uscita, in fin di vita, in uno stato terminale ed altri sono tenuti con misure che poco hanno a che fare con la dignità umana e con misure di clemenza carceraria. Nulla si è fatto per il reinserimento e la rieducazione di queste persone. Quindi, lasciatemi un po' di orgoglio nazionale da questo punto di vista.
Pertanto, quello di stasera consideriamolo un contatto interlocutorio: restiamo in attesa di risposta e non finisce qui.

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interpellanze all'ordine del giorno.

